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Elisabetta, 
la signora sindaca
Forse i sindaci delle città si spostano in macchi-
na, presiedono i consigli e la giunta, si mettono la 
fascia tricolore per presenziare alle feste, fanno la 
fotografia con il vescovo, fanno le vacanze nella lo-
ro casa al mare. 
Ma la sindaca Elisabetta gira a piedi, va a fare la spesa, 
aspetta la figlia fuori dalla scuola, si ferma sul sagrato 
dopo la Messa. Sembrano cose normali e persino pia-
cevoli. Si tratta invece di una persecuzione. La incon-
tra Gerolamo e l’aggredisce: quanto ci vuole per chiu-
dere la buca davanti a casa mia? Le si accosta Moham-
med e sollecita la pratica per la cittadinanza. Pina pro-
testa per le tariffe della spazzatura, Ivan per il suono 
delle campane. 
La sindaca Elisabetta un giorno sì un giorno no si chie-
de: «Ma chi me l’ha fatto fare?». 
Credo sia quell’angelo di Michele, il marito, che le fa 
visita per farle memoria: «L’hai fatto perché ti sta a cuo-
re il bene del paese. L’hai fatto perché hai sempre det-
to che il mondo muore per il troppo egoismo. L’hai 
fatto perché è bello orientare le risorse al sollievo dei 
poveri e al futuro dei bambini». 
Insomma, adesso la sindaca Elisabetta cerca di 
sorridere ad ogni incontro mentre gira a piedi 
in paese.
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Verso la beatificazione 
di Ennio Apeciti

«Fra pochi giorni sarò pre-
te, ciò vuol dire venire a 
contatto col mondo, nel 

confessionale, nella visita agli 
infermi, in mille altre opere. O 
Signore, fa’ in modo che come 
prete, nell’adempimento del 
mio ministero, non sia travolto 
dalle fatiche; rendimi forte, su-
periore ad ogni tentazione». Co-
sì scriveva nei suoi diari il pros-
simo beato, don Mario Ciceri il 
10 giugno 1924.  
Quattro giorni dopo, nella so-
lennità del Duomo di Milano, 
sarebbe diventato prete, per l’im-
posizione delle mani dell’arci-
vescovo, il cardinale Eugenio To-
si. E continuò: «Il prete deve es-
sere maestro agli altri, specie nel-
la predicazione, ma con che ani-
mo salirà il pulpito a condanna-

re il vizio, se egli non ha doma-
te le sue passioni? Con qualche 
voce insegnerà le virtù, se egli ne 
è del tutto privo? Insegnerà la 
pazienza, ma le sue parole non 
produrranno frutto, se egli è im-
paziente; se non è affabile. Pre-
dicherà l’amore a Gesù, alla pu-
rezza, ma le sue parole non 
scenderanno nel cuore di chi lo 
ascolta, se egli non è devoto, se 
egli non è puro. E se il prete nel 
suo ministero non produce frut-
ti, tradisce Gesù». La citazione 
è lunga, ma come spezzarla? È 
il cuore di un prete (quasi) no-
vello che esplode d’amore per 
Dio e di coscienza della gran-
dezza del suo ministero, della 
sua vocazione.  
Forse ci fa bene in questi tempi 
di fango e menzogne scagliate 

contro i preti, forse ci fa bene 
leggere parole di fresco entusia-
smo convinto. Don Mario, d’al-
tra parte, riprendeva gli insegna-
menti del nostro «massimo pa-
trono», sant’Ambrogio, che nel 
suo De officiis ministrorum (I do-
veri dei ministri di Dio), inse-
gnava: «Per chi cerca un consi-
glio, contano moltissimo la pro-
bità della vita, l’eccellenza delle 
virtù, l’esercizio della benevo-
lenza, la prontezza nel darlo con 
affabilità. Chi infatti cerchereb-
be una sorgente nel fango? Chi 
per bere attingerebbe da un’ac-
qua torbida?». Don Mario pare 
avere presi sul serio gli insegna-
menti di Ambrogio: «Di buon 
mattino affrettati in chiesa. Co-
me è bello cominciare dagli in-
ni e dai canti, dalle beatitudini 

che leggi nel Vangelo!». E così 
avveniva a Brentana! «Quale uo-
mo dotato di sensibilità non ar-
rossirebbe di concludere la sua 
giornata senza la recita dei sal-
mi». E così faceva don Mario. 
Sempre con uno stile preciso, 
che tutti i suoi ragazzi ricordava-
no ancora dopo cinquant’anni, 
quando si fece il processo per la 
beatificazione.  
Lo stile della mitezza, della be-
nevolenza, che sant’Ambrogio 
insegnava: «Importante è la be-
nevolenza che, anche se non dà 
nulla, offre di più e, pur non 
avendo alcun patrimonio, dona 
ad un maggior numero di perso-
ne. La benevolenza è come la 
madre comune di tutti, la quale 
stringe indissolubilmente le 
amicizie, è fedele nel consiglia-

re, lieta nella prosperità, triste 
nella sventura, sicché ognuno si 
affida al consiglio d’una perso-
na benevola più che a quello 
d’un sapiente. Togli dalle con-
suetudini degli uomini la bene-
volenza: sarà come se togliessi 
dal mondo il sole, perché senza 
di essa non possono sussistere i 
rapporti umani, come indicare la 
strada al forestiero, richiamare 
sui suoi passi chi sbaglia, dare 
ospitalità, offrire acqua a chi ha 
sete. La benevolenza è come una 
fontana che ristora l’assetato, co-
me una lampada che spande la 
sua luce anche sugli altri».  
«Guai a me, se non amerò. Guai 
a me se amerò meno, io a cui fu 
tanto donato». Don Mario desi-
derava essere così. Come deside-
ra essere ogni prete, anche oggi.

Aveva lo stile della mitezza e della benevolenza

In piedi don Mario Ciceri

Lo sguardo della santità
Il «fascino» dei due nuovi beati nelle parole del vicario generale, monsignor Agnesi

«Armida Barelli 
e don Mario Ciceri 
ci insegnano 
come affrontare 
questi tempi difficili: 
con amore, 
intelligenza, 
capacità 
di solidarietà 
e di relazione»

Armida Barelli e don Mario Ciceri saranno beatificati il prossimo 30 aprile

DI ANNAMARIA BRACCINI  

Cosa significa per la Chie-
sa di Milano avere due 
nuovi beati e come rileg-

gere le loro personalità e vicen-
de alla luce del presente? A ri-
spondere è il vicario generale, 
monsignor Franco Agnesi, che 
parte da due immagini simbo-
liche, un cappellino e una bici-
cletta. «Nei bei libretti illustrati 
che riguardano Armida Barelli 
(di Maria Teresa Antognazza) e 
don Mario Ciceri (con la prefa-
zione di don Claudio Borghi), 
spiccano questi due particolari 
che spiegano benissimo il fasci-
no di questi nuovi beati», nota 
infatti monsignor Agnesi che ag-
giunge: «Anche se sono pubbli-
cazioni pensate per i ragazzi, 
queste immagini e parole ci pos-
sono aiutare a comprenderli, 
magari più di tante poderose 
biografie» 
In che senso?  
«Anzitutto, dobbiamo riflettere 
che sotto quel cappellino di Ar-
mida Barelli c’è un volto, una 
storia, una situazione di vita che 
ha portato una giovane donna a 
non preoccuparsi soltanto del-
la sua bellezza o intelligenza, 
con la decisione di mettere la 
sua formazione a servizio del Si-
gnore, delle altre donne e ragaz-
ze del tempo, e quindi, anche 
del bene comune, della società, 
della cultura. Una scelta corag-
giosa, non scontata per l’epoca 
e che le costò anche qualche cri-
tica in famiglia. Ma lei non si 
scoraggiò: sotto quel cappellino 
c’era una testa pensante e gene-
rosità. E così anche la bicicletta 
di don Mario Ciceri ci dice qual-
cosa. È un mezzo che, ieri come 
oggi, ci conduce a qualche me-
ta, che può servire in modo in-
dividualistico, oppure può farci 
incontrare persone che hanno 
bisogno, vivendo relazioni par-
ticolarmente intense, così come 
fece don Mario. Con la sua bici-
cletta, girava i paesi della Brian-
za per incontrare i malati, per 
confessare, per portare a salvez-
za; durante il secondo conflitto 
mondiale, uomini che avevano 
bisogno di essere protetti. Una 
vita vissuta non per sé, ma nel 
Ministero dedicato al bene della 
Chiesa e al popolo che gli era sta-
to affidato. Mi pare che sia un in-
segnamento molto chiaro». 
Basti pensare alla consacrazio-
ne dei soldati al Sacro Cuore di 
Gesù, nella Grande guerra, te-
nacemente voluta dalla Barel-
li, o al foglio parrocchiale Vo-
ce amica con cui don Ciceri si 
teneva in contatto coi suoi gio-

vani al fronte, nella Seconda. 
«Certamente. In questo momen-
to tragico e complicato, questi 
due beati ci insegnano come af-
frontare il tempo di guerra: con 
amore, intelligenza, capacità di 
solidarietà e di relazione. È im-
portante mantenere legami e 
collegamenti, anche se i tempi 
cambiano. Pensiamo a tante 

donne ucraine che quotidiana-
mente si tengono in contatto 
con i loro parenti e amici. Pen-
so che i due futuri beati avreb-
bero anch’essi, adesso, agito co-
sì».  
Don Mario Ciceri e Armida Ba-
relli vivono in tempi non mol-
to diversi dal punto di vista 
cronologico, ma le loro espe-

rienze appaiono molto diffe-
renti. Che cosa, secondo lei, 
unisce queste due figure? 
«Il bel manifesto che la Diocesi 
ha realizzato per la beatificazio-
ne presenta i due volti in cui, mi 
sembra, spicchino gli occhi. Ciò 
che li unisce è il loro sguardo da 
cui si intuisce una capacità di 
cercare il bene, di scrutarlo e di 

custodirlo. È questo che li uni-
sce: una laica battezzata e un 
presbitero, due cristiani che han-
no attraversato la storia facen-
dosi carico delle persone, ciascu-
no secondo il proprio percorso 
di vita». 
Le ultime due donne ambro-
siane elevate agi onori degli al-
tari sono state santa Gianna 
Beretta Molla e suor Enrichet-
ta Alfieri. Tre donne molto di-
verse, considerando anche Ba-
relli: una professionista e ma-
dre, una suora e una consacra-
ta laica. Questa ricchezza di ca-
rismi può aiutare a compren-
dere una santità che si può vi-
vere tutti i giorni in ogni con-
testo esistenziale? 
«Sicuramente ciascuna di loro 
aveva aspetti molto specifici e 
mai “da immaginetta” stereoti-
pata. Armida Barelli conosceva 
tre lingue, era una bella ragazza, 
aveva un’eleganza innata. Tutte 
e tre ci insegnano uno stile: il 
non essere, mai, sciatti o banali 
nel vivere la fede e una santità 
sempre possibile. Suor Enrichet-
ta - l’«angelo di San Vittore» - 
per amore degli ultimi visse per 
tanti anni tra i carcerati; santa 
Gianna si prodigò nella sua pro-
fessione medica con dedizione 
apostolica; e così, in un ambito 
differente ma con la stessa ge-
nerosità, si impegnò Armida». 
Tra i beati, prima di don Cice-
ri, recentemente, c’è stato il 
giovane Carlo Acutis: il prete 
sempre attivo in un oratorio di 
campagna della prima metà 
del secolo scorso e il santo 2.0 
che ha vissuto al centro della 
grande metropoli, raccontano 
bene la nostra Chiesa… 
«Anche questo ci ricorda il 
fascino e la bellezza di un 
lavoro educativo: un prete 
che conduce i ragazzi e un 
ragazzo che, nella sua bon-
tà, non è stato una “fotoco-
pia”. E neanche don Mario 
lo è mai stato nel suo vive-
re da prete».

La celebrazione 
e le veglie 

La beatificazione di Armi-
da Barelli e Mario Ciceri 

avrà luogo sabato 30 aprile, 
alle 10, nel Duomo di Mila-
no. Per partecipare alla so-
lenne celebrazione, presie-
duta dal cardinale Semera-
ro, è necessario iscriversi su 
www.chiesadimilano.it (di-
retta su Tv2000). 
In preparazione, venerdì 29 
aprile si svolgeranno due ve-
glie di preghiera: per Armi-
da Barelli, alle ore 20, nella 
basilica di sant’Ambrogio, 
presieduta da padre Fusa-
relli, ministro generale dei 
Frati minori; per don Mario 
Ciceri, alle ore 21, nella chie-
sa di Sulbiate, presieduta 
dal vicario di zona, monsi-
gnor Angaroni. In ogni De-
canato, nella stessa serata, 
sarà possibile organizzare 
una veglia (sussidio di Ac).

EVENTI

In vista della beatificazione del 30 aprile Itl Libri ha pub-
blicato alcuni volumi sui prossimi beati. Per In dialo-

go sono usciti Armida Barelli, curato da Maria Teresa 
Antognazza e illustrato da Bruno Dolif (88 pagine, 8,50 
euro); Armida Barelli da Milano al mondo, di Luca Di-
liberto (152 pagine, 15 euro); e Don Mario Ciceri, di 
Claudio Borghi (68 pagine, 8 euro); sulla figura di don 
Ciceri è in arrivo un saggio di monsignor Ennio Apeciti, 
consultore della Congregazione delle cause dei santi.N
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Saggi e fumetti: i nuovi libri 
in vista delle beatificazioni

Una donna 
rivoluzionaria 
e coraggiosa

Una donna capace, fin da giova-
ne, di «allungare il passo, guar-
dando oltre una società italiana 

di inizio ’900 sostanzialmente statica». 
È questa, secondo Aldo Carera, diret-
tore dell’Archivio per la storia del Mo-
vimento cattolico in Italia «Mario Ro-
mani», la «peculiarità fondante» di Ar-
mida Barelli che, nel suo testamento 
spirituale pensando alle giovani, scris-
se proprio «non accontentatevi di esse-
re buone alla buona». 
Insomma, un invito a vivere con uno 
stile capace di dare dignità alle donne 
anche nel loro ruolo di testimoni del-
la fede. Nella riflessione a tutto tondo 
sulla figura e l’eredità della Barelli che 
viene delineata nel secondo dei tre ap-
puntamenti del ciclo «Con cuore di 
donna», organizzato dall’Università cat-
tolica e dall’Istituto di studi superiori 
«Giuseppe Toniolo», i caratteri di uno 
spirito missionario attualissimo e del-
la ricerca di una coscienza cristiana da 
giocare nella società, ci sono tutti. 
Consapevolezza che doveva essere pro-
pria anche delle donne, se si pensa che 
negli anni ’20-’30 la Cattolica contava, 
tra le università italiane, la più elevata 
presenza femminile. «Fu una donna ri-
voluzionaria che va rivista alla luce an-
che del cammino delle donne in que-
sti ultimi 100 anni», spiega la giornali-
sta Tiziana Ferrario, a partire dalla 
graphic novel, «Nulla sarebbe stato pos-
sibile senza di lei», da lei curata. «Io 
non ritengo che il suo obiettivo fos-
se l’emancipazione femminile, ma nel 
momento in cui mobilita questo ster-
minato esercito di donne, inconsape-
volmente realizza tale emancipazio-
ne. Basti pensare alla fondazione di 
Collegi come il “Marianum” che per-
misero a tante ragazze di studiare in 
luoghi sicuri». 
Interessante il parallelo tra i tempi del-
la Barelli e l’oggi proposto da Alessan-
dro Zaccuri, direttore della Comunica-
zione della Cattolica. «Volere ostinata-
mente cambiare il proprio tempo è ti-
pico dei santi e così, infatti, fu anche 
per lei. L’“essere nel mondo, ma non del 
mondo” della Lettera a Diogneto espri-
me a pieno la personalità di Armida 
che appartiene a un’età di cambiamen-
to, come furono gli anni ‘20 del seco-
lo scorso, con il ruolo delle nuove tec-
nologie di allora: il cinema, la radio, i 
primi dischi e telefoni. Tutto quello che 
viviamo oggi, come smaterializzazione, 
inizia da lì». 
Conclude Alessandro Zaccuri: «Armida, 
quando partecipa alla fondazione del-
la Cattolica non ha ancora 40 anni e 
penso spesso a quanto si legge nella 
Lettera agli Ebrei, ossia che la caratteri-
stica degli angeli sia di presentarsi sot-
to mentite spoglie. Credo che il modo 
migliore per rendere omaggio alla sua 
vita e santità sia, oggi, ascoltare i gio-
vani». (Am.B.)
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